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M 
i è già capitato più volte di
incontrare dei confratelli
sacerdoti preoccupati non
tanto dei contenuti di

Amoris laetitia (qualcuno anche!),
quanto dei compiti che papa Francesco
in questo documento sembra voler loro
affidare, sotto la responsabilità diretta
del proprio Vescovo. «Fa presto il papa
a dire discernimento delle situazioni
complesse, come si fa?»; «In questo
modo il papa scarica tutta la
responsabilità e la fatica su di noi»; «Ci
sarà la gara ad accaparrarsi il prete
dalle maniche più larghe», ecc.
Mi riferisco ad uno dei capitoli più
attesi e allo stesso più complessi del
documento, l’VIII, in cui il papa si pone
di fronte alle tante situazioni di
fragilità, di sofferenza e di novità che
interpellano con urgenza la comunità
cristiana, una delle sfide decisive della
pastorale familiare di questi anni: le
coppie conviventi, quelle separate e
divorziate, quelle ricostituite in una
nuova unione.
Papa Francesco precisa che la grande
varietà delle situazioni di questo tipo
non lo poteva portare ad indicare «una
normativa generale di tipo canonico,
applicabile a tutti i casi» (300). Cita
anche il suo predecessore Benedetto
XVI, per il quale, allo stesso modo, non
esistono «semplici ricette». D’altra
parte è chiaro per il papa argentino che
per la Chiesa esiste una sola via,
«quella di Gesù: della misericordia e
dell’integrazione» (296). Integrazione
che passa per l’affidamento alle
persone e alle coppie di compiti, da cui
finora erano esclusi (con l’attenzione
però di evitare ogni occasione di
scandalo) e potrebbe arrivare sino alla
possibilità di celebrare il sacramento
della riconciliazione e partecipare alla
comunione eucaristica. È ciò che
sembra supporre la famosa nota 351,
anche se colpisce il fatto che un
passaggio così importante e atteso sia
fatto mediante un suggerimento che
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L’ estate è anche la stagione dei fuochi. Quel-
li che distruggono boschi e l’intera vegeta-
zione, provocati da maniaci o da incendiari

interessati, ma peggio ancora i fuochi della violen-
za, delle cariche di esplosivo che mandano in mace-
rie interi quartieri e villaggi (per questi fuochi, a di-
re il vero, ogni stagione è buona). E a rimetterci, co-
me sappiamo, sono le persone. “Sono venuto a get-
tare fuoco sulla terra, afferma Gesù nel vangelo del-
la prossima domenica, e quanto vorrei che fosse già
acceso!”. Sarà anche lui un incendiario, un maniaco,
un violento che ama distruggere e annientare? Non
è un fuoco che brucia e distrugge quello di cui par-
la Gesù Cristo, è di tutt’altro genere. Poi però – sem-
pre nello stesso brano evangelico - se ne esce con
un’altra affermazione che ci lascia sorpresi: “Pensa-
te che io sia venuto a portare pace sulla terra? No vi
dico, ma divisione.” Eh, possibile? Non si è sempre
detto che Gesù è venuto a portarci la pace? Perché
mai ora afferma “no, la divisione sono venuto a por-
tare”? “D’ora in poi, in una stessa casa, le persone si
divideranno a causa mia, si metteranno le une contro
le altre…”. E per quale motivo? Forse che non ce ne
sono abbastanza seminatori di discordie, di divisio-
ni, di guerre, senza che ci si metta anche Gesù Cri-
sto? Cerchiamo di capire. C’è una pace che non pia-
ce a Dio. È quella falsa e ipocrita che vuol far crede-
re che tutto va bene, mentre bene non va affatto. È
come una coltre stesa a coprire tante menzogne,
tante ingiustizie, tanti egoismi soprattutto. Guar-
dando da fuori tutto sembra tranquillo, in ordine,
ma basta sollevare un po’ la coltre per restare inor-

riditi dalle brutture che ci son sotto. Qualche mis-
sionario a volte lo fa, alza la voce per denunciare,
ma per bene che vada gli danno il foglio di via, o
peggio, lo fanno tacere per sempre, come è accadu-
to al profeta della prima lettura – Geremia – che le
autorità del suo tempo fecero gettare in una cister-
na, perché andava in giro per Gerusalemme gridan-
do: “Voi continuate a ripetere pace pace pace… ma
la pace non c’è!”.
Gesù è venuto a dirci che tutti siamo figli di Dio, che
il Padre ci ama con un amore smisurato tutti quanti,
e se in questo amore ha delle preferenze, sono per
quelli che la sfortuna o il mondo mettono ai margi-
ni. Il Padre nostro ha dato a tutti lo stesso diritto a
vivere con dignità. Ora, è comprensibile: di fronte a
questo dato di fatto è ovvio che le persone si divida-
no. È ovvio che alcuni l’accettino con entusiasmo e
altri si oppongano e cerchino di far tacere chi an-
nuncia il vangelo; infatti il Vangelo denuncia chiara-
mente molti privilegi ed egoismi. Ecco perché Gesù
dice: “Non sono venuto a portare la pace (falsa e ipo-
crita) ma la divisione”. In un altro contesto parla ad-
dirittura di spada: “La spada sono venuto a portare”.
Non è una spada d’acciaio. Nella Bibbia la spada è la
Parola di Dio, che penetra e separa l’autentico dal
falso, la verità dalla menzogna. 
Le scorse domeniche Gesù ci metteva in guardia dal-
la cupidigia (ricordate?), cioè da quell’insaziabile
smania di riempirsi di comodità e di beni di consumo
che non ha alcun limite. Ci domandava: dove ce
l’avete voi il cuore? Perché la dov’è il vostro tesoro, là
è anche il vostro cuore. Ebbene, qual è il vostro teso-

ro? Attenti: ci sono tesori veri e tesori falsi!
La crisi economica in atto, della quale molti già
stanno facendo le spese, sta risvegliando molti
(non tutti, ovviamente) da un certo dormiveglia, da
quella specie di sonnolenza in cui la civiltà del con-
sumo facile ci aveva gettati. Quando si è ingozzati,
costipati di cose, anche la nostra relazione con Dio
ne risente: rischia di essere tiepida, superficiale, po-
co affidabile. Allora accade che il Signore – che do-

vremmo amare più di ogni cosa con tutto il cuore,
l’anima e le forze (perché è questa la condizione per
vivere felici) – in realtà lo amiamo poco, in maniera
bislacca, perché con tutto il cuore, l’anima e le forze
amiamo altre cose: i nostri interessi, i nostri hobby,
i nostri programmi, e via dicendo… Che c’è di stra-
no, allora, se Gesù dice: “Sono venuto a gettare il fuo-
co sulla terra”?. Non il sonnifero per dormire, o la
droga per evadere dalla realtà, ma il fuoco! Il van-
gelo è fuoco. La fede è fuoco. Solo allora illumina la
vita, e dà quel calore che è coraggio di vivere con
coerenza e affrontare anche le difficoltà. Ma se Dio
non ha il primo posto nella tua vita, la tua fede di-
venta carbone invece che ardere, e allora non può il-
luminare e dare coraggio né a te né a nessuno. Qua-
le fede trasmettiamo alle nuove generazioni che
vengono dopo di noi? Che esempi di fede diamo lo-
ro? Fede-fuoco o fede-carbone?
Questo non è tempo di tergiversare, di zoppicare un
po’ di qua e un po’ di là, facendo l’occhiolino una
volta al diavolo e una volta all’acqua santa… So-
prattutto se abbiamo responsabilità verso altri (figli,
o nipoti, che crescono!), no: non possiamo proprio
tergiversare. La fede che abbiamo nel cuore deve ar-
dere per davvero. E arde se il vangelo diventa il no-
stro codice di vita, e Dio – quel Dio che ci ama con in-
finita pazienza e tenerezza – ha davvero il primo po-
sto tra tutti i nostri interessi e i nostri affetti. Non è
più tempo di credenti part-time: un po’ cristiani e un
po’ pagani. Oggi i tempi richiedono cristiani “interi”.
Certo, umili e miti, anziché intolleranti o presuntuo-
si. Ma interi.
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Discernimento. 
Sì, ma come?

Non tutto 
è bianco o nero
Un Pastore non può sentirsi
soddisfatto solo applicando leggi
morali a coloro che vivono in situazioni
“irregolari”, come se fossero pietre che
si lanciano contro la vita delle persone.
(…) Il discernimento deve aiutare a
trovare le strade possibili di risposta a
Dio e di crescita attraverso i limiti.
Credendo che tutto sia bianco o nero, a
volte chiudiamo la via della grazia e
della crescita e scoraggiamo percorsi di
santificazione che danno gloria a Dio.
Ricordiamo che «un piccolo passo, in
mezzo a grandi limiti umani, può
essere più gradito a Dio della vita
esteriormente corretta di chi trascorre
i suoi giorni senza fronteggiare
importanti difficoltà». (AL 305)

Prima lettura Ger 38,4-6.8-10
Seconda lettura Eb 12,1-4
Vangelo Lc 12,49-53

Dvd 3 aprile
Chi ha prenotato il DVD pro-
dotto dall’Ufficio Comuni-
cazioni Sociali con le imma-
gini dell’ordinazione epi-
scopale del 3 aprile scorso
può ritirarlo dal 22 agosto
presso la sede di Vita Trenti-
na in via San Giovanni Bo-
sco.

rimane appunto ipotetico, generico e
marginale.
Il fatto è che, come insegna la miglior
tradizione della morale cattolica – che
trova in san Tommaso d’Aquino uno dei
grandi maestri (non per niente la sua
Summa Teologica è più volte citata da
Francesco proprio in questi passaggi),
ribadita più recentemente da san
Giovanni Paolo II nella Familiaris
Consortio (121) o nella Riconciliatio e
poenitentia (223) –, ci possono essere
condizionamenti e fattori talmente

Giovedì 11: alle 16
presiede l’Eucaristia

e i secondi vespri in
memoria di Santa Chia-
ra presso il monastero
delle clarisse a Borgo
Valsugana.

Domenica 14: il mattino a
Malè celebra la Messa e inau-
gura il nuovo oratorio; la sera
a Vigo Rendena presiede la
Messa e la processione in oc-
casione della Festa patronale.
Lunedì 15: il mattino celebra
la Messa a Baselga di Bresi-
mo; la sera a Cles per la festa
dell’Assunta.
Mercoledì 17: il pomeriggio
visita gli ospiti della casa di
riposo di Fiera di Primiero e
celebra la Messa a San Marti-
no Castrozza.
Giovedì 18: alle 17.30 a Pie-
ve Tesino partecipa alla lectio
magistralis degasperiana te-
nuta dal presidente della Re-
pubblica Sergio Mattarella.
Venerdì 19: a Borgo Valsuga-
na celebra la Messa nell’anni-
versario della morte di Alcide
De Gasperi; la sera a Soraga
partecipa alla manifestazio-
ne “Ispirazioni d’estate”.
Domenica 21: il mattino ce-
lebra la Messa a San Bernar-
do in Val di Rabbi; nel pome-
riggio a Sfruz in occasione
della commemorazione del
servo di Dio p. Girolamo Bia-
si.
Mercoledì 24: nel pomerig-
gio partecipa a Bellamonte al
convegno “Abitare la terra,
abitare la città”.
Domenica 28: nel pomerig-
gio celebra la Messa alla Ma-
donna del Lares per giubileo
zona pastorale delle Giudica-
rie.
Martedì 30: la sera a Cadine
presso il centro Mariapoli in-
contra il movimento dei Fo-
colari.
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attenuanti che perfino in una
condizione di grave peccato si può
vivere in grazia di Dio, amare, e
crescere nella vita di grazia e di carità,
«ricevendo a tale scopo l’aiuto della
Chiesa » (305).
Comunque sia, non ci può essere
integrazione senza una previa e
adeguata azione di discernimento
personale e pastorale di ogni singolo
caso. E qui ritorniamo alle perplessità
e ai dubbi dei sacerdoti, dubbi e
perplessità che spesso non sono altro

che un modo diverso di invocare altri
lumi e strumenti adeguati.
Sentendo qualche vescovo, non è
escluso che papa Francesco preveda
altri interventi che vadano proprio in
questa direzione, scendendo di più sul
piano pratico. Nel frattempo c’è chi,
come il card. Ennio Antonelli, prova ad
indicare al confessore alcuni passi.
- Accoglie con cordiale, rispetto e
benevolo ascolto.
- Aiuta a rendere migliori le
disposizioni del penitente,
richiamando la sua responsabilità
davanti a Dio; gli ricorda che la sua
relazione sessuale è in contrasto con il
vangelo; lo esorta a pregare e ad
impegnarsi per arrivare gradualmente,
con la grazia dello Spirito Santo, alla
continenza sessuale.
- Infine, se il penitente, pur
prevedendo nuove cadute, mostra una
certa disponibilità a fare dei passi
nella giusta direzione, gli dà
l’assoluzione e lo autorizza ad
accedere alla comunione eucaristica.
Mi sembra un approccio giustamente
prudente, ma che va decisamente nella
direzione indicata da Amoris laetitia:
verità e misericordia insieme, mai
l’una senza l’altra.
(Fine - Le altre puntate nei precedenti
quattro numeri di Vita Trentina)

Albino Dell’Eva


